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0TSo6ife (^uuco. 


t^no e/fi^i (ita e/a ^^oéa/o antmtrat^ 
t/aà t/e/la /ua tHen/e. e de/ (uo cuore;^no da/Si^nnut àia e/à 
nué/dàt ^ 1 ^ /a ^tu lUtieera amiaxia. Ot^ c/ie ^unài 

//^utrny e/eéederaàk tn ctu dvien àia y<«/< aen^re /a »e%tMa 
^totu ne/àt </e/it ^ta/é / tH-r/ù e/eZ/ammo e /a Mavùa dei mod 
rneratu^ddafnenàe 4e utudcono a/a /e/énta; ara c/e ^unàt 
t '/^toma ne/ a <^re ^er STe aa/aen/tera dd/t tdSa una 
nuatta era di e^e/à, di drùà e di datteri, ta non tic^f/o àicermt. 
Zdhr àecondire non i/eoóàime ma i moà de/ mio cuore, 
^iu///èo ^er / eàim^e ^eoài Cantone, Z^ira/a da/a àven- 
àira. ^/ uo/td ^eaare ^ranceitco 3èa/Zi, conoociuàt ed am • 
miraàt ^r a/ri ^oeàct Zavort, a memo de / mo n^o/e e co- 
mune noa/iv amico aitiLoca/o <9ìenéotitcA, nu au/ortxaava a 
^u//Ztcare ^ico/a ^^&in%otie, cA ne/’a^ri/ de/ iSS'^ d- 
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càcava a/^ iiua ceeùà / ^iuealo ^oeài ^ coru^nnoAt 

a ^ef*<^r*s /a vùéa e»me /' ifttnuyr'ia^ 

St. e^pelA> r/t ^ued&^ can&> e li^^óic óe, ma /a Mi^me 
a^a oié vt yura ne/ óodlenere con antmo /t bratterete 

t/sbla tuia, /a e/ettaéei^i^u t/et concebA, /a ntaeéiooa lyitbuTUi e/ei 
tteret, £t ro/ueba tuuacùà t/ef/é ^' om, /ó rent/mo at/abbo a/S> 
oc^oyer cut venne ne//a c/ebemunauone tAyui///ocar/>. 

/i yeryicacta e/e/ irto in^fe^no e ne/!a e^uubexeta t/e/buo óenbi- 
re, brovertu /en ^tbbo, c/e io r/st/ic/i a e ^er ^uetsba no- 

/enne circoebanen, /é rime e/i un ù/uebre noobro conc/bbaeàno 
e/e^ onore a/et 0\xbr/a et/ a/ QJénebo ^abmuiabo. 


AfrziooalissiiBo «bìco 


POMPEO MOLMEim. 



P erchè i campi cruenti 
Copra d’ orrida strage ira superba 
Di rapaci violenti 

A cui titol di grandi il inondo serba, 

0 le smarrite genti 
Per cruda morte acerba 
Contagioso malor distrugga e intombi, 
0 perchè il folgor [>iombi 
Disertando la terra arsa ed incolta, 

0 il terremoto le cittadi inghiotta, 

Non sovverte natura 
Punto le sue vicende 
Nè sulle stragi il sol men lieto splende. 
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E chi sci tu mortale 
Gh’ osi stancar colle tue preci il ciclo 
Perchè il corso fatale 
Delle cose sconvolga, e squarci il velo 
Della tua vista frale ? 

Lascia l’ inutil zelo, 

Cieco degli occhi e più dell’ intelletto, 

Gh’ è di superbia effetto 
Presumer tanto, ed aspettiir portenti. 
Voler servi al tuo pie’ tutti gli eventi. 
Rutto r orditi superno, 

0 che pentito Iddio 

Ritorni il tolto ad uom pentito c piu. ' 

Atomo reo di polve ! 

Sta nel tuo nulla, e se vuoi pianger piagni 
La tenebra che involve 
Le tue pupille, onde t' angosci c lagni ; 
Certo che a te non vulve, 

ÌNè a’ tuoi di duol compagni 
Benigno sguardo la fortuna, ed hai 
D’ umiliarti assai 

Giusta cagion, che di veder ti è tolto 
De’ tuoi diletti il desiato volto, 

E di fruir la luce : 

Per fino il dritto stesso 

Che ha l’ insetto più vii, non t’è concesso, 
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Ma che perciò ? novello 
Chi ti torrà di popolarli un mondo 
Di fantasmi, da quello 
Che perdesti diverso, e più giocondo ? 

Chi cancellar del bello 

Potrà il senso profondo 

Che la memoria nel tuo cor scolpia ? 

Vivi di questo, e sia 

Tuo nobil vanto il disprezziir la sorte, 

Così men dura ti parrà la morte, 

E potrai dire a Dio t 

Tu che conosci il vile 

Vedi, non sono in tutto a quei simile. 

lo quando a mezzo il corso 
Della vita mi colse un tanto lutto, 

A tai pensier ricorso 

M’ ebbi, e il sostenni ognor col cìglio asciutto ; 

Non mi premea rimorso 

Che di mia colpa frutto 

Fosse la rea sventura, e perchè appieiu) 

Mi si vedea sereno, 

Altri disse virtù ciò che non era -, 

Che magnanimo sforzo c virtù vera 
Non è soffrire il danno. 

Ma per alto volere 

Nìegarsì il ben che si patria godere. 
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Mn se non è virtudc 
Dignitosa il soffrir, però fu sempre 
Quando alia salda incude 
Di fortezza, vesti nobili tempre ; 

Dappoi che in sè racchiude 

Valore onde s’ attempre 

L’ alma a prove più forti, e il sofferente 

Sè stesso apprezza, e sente 

Fra le umane vicende esser maggiore 

Il fraudato meschin del fraudatore, 

Benché superbo e forte, 

E aver di gloria dritto 

Più che il vile oppressor, l’oppresso invitto. 

Stolto colui saria 

Che volgendo alla patria amata il piede 
Ne smarrisse la via 

Perchè il sentier non mira ov’egli incede. 

Scorta sicura e pia 
Non ha costui la fede ? 

Segua, segua il cammino ov’ella è duce. 

Tenebra il copra a luce. 

Poco perde per questo e mollo acquista. 

Breve il lutto sarà che lo contrista, 

Ch’ appo r clcrnitade 
Fra la tomba e la culla 

Non v’ha che un breve sogno, un lampo, un nulla. 
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Or che perdesti il sole 
TaluD dirà, dimmi che più ti resta ? 

Io di frsDche parole 
Farò risposta alla crudele inchiesta : 
Restami un cor che suole 
sodar la sorte infesta, 

L’ onor, la patria, ch’ogni dono avanza. 
Restami la speranza, 

D’ una sposa l’ amor, l’ ira sdegnosa 

Pel reo non già, ma per la colpa esosa, 

Restami l’ arpa mia 

Che la corda sonora 

Non insozzò di servii carme ancora. 

Che s’ io perdei l’ aspetto 

D’ Italia bella e del suo ciel sereno, 

Di cui non ha difetto 

Che* più mi colmi di amarezza il seno. 

Se perduto ogni oggetto 
Ho più giocondo e ameno. 

La mia cara città che par natante 
In sen d’ Adria mugghiante. 

Le ridenti colline, e le convallì, 

L’ erbe verdi, i fior bianchi e rossi e gialli, 
L’ acque specchi del cielo, 

E la luna e le stelle, 

E dell’ uomo le sembianze e delle belle ; 
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R se mendico errando 

Fra le immense ricchezze di natura^ 

E vo quasi esulando 

Sul natio suoi, fra le paterne mura ; 

Quei che giustìzia oprando 

Compensa oltre misura 

Mille volte rifar saprà il mio danno. 

Ed il sofferto affanno, 

E alla luce ìmmortal m’aprirà il ciglio; 

Che se beilo pur tanto è qu^to esìgiio 
Ch’ Ei largiva ai mortale. 

Che fìa r eccelsa sede 

Dove in sua maestate un Dio risiede ? 

Iri dei ciel, colori 

D’ Indici fior, di Giapponesi augelli. 

Folgoranti splendori 
Di smeraldi e rubìn nitidi e belli. 

Luce che ionostri e indori 
L’ orto co’ raì novelli. 

Voi siete o sole, o gemma, o fiore, o piuma 
Fango che fango alluma. 

Appo le immense maraviglie eterne. 

Che d’ uom mente non cape, occhio non scerne, 

E che vedrà lo spiro 

Quando dal fral diviso 

Alla soglia verrà del Paradiso. 
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Dunque cieco io non sono 

Se non per brevi istanti, e poco ho perso. 

Cieco è colui che il dono 

Ha della vista a male oprar converso, 

E ad ogni vizio, prono 
Sta net suo brago immerso ; 

Perchè chi nulla spera od ama e crede 

Oltre a quello che vede. 

In troppo angusta cerchia il suo ben serra, 
E quando esule andrà da questa terra. 

Di sua stolta vanezza 
Dissipato r incanto. 

Pia che l’ avvolga eterna notte e pianto. 
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